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È' la mattina di una Domenica di dicembre, le campane della chiesa dell'oratorio salesiano della città, suonano per invitare le persone alla consueta messa delle nove. Non è la classica giornata fredda, che si è soliti incontrare durante il duro inverno di una cittadina di mare, anzi, si può passeggiare senza indossare il giacchetto. La città ancora dorme, Rachele è ormai da mezz'ora seduta su uno scoglio a guardare le onde del mare infrangersi sugli scogli. Quella mattina ha deciso di alzarsi presto per andare ad ammirare il mare, quell'immensa distesa d'acqua salata che le regala sempre un forte senso d'infinito, in cui si sente veramente libera di ricercare se stessa, libera di perdersi, per poi ritrovarsi. Intorno a lei tutto è calmo, un uomo porta a passeggio il suo cane, si ferma a guardare l'orizzonte e via riprende a camminare. Una donna passeggia lentamente assorta nei suoi pensieri, due turisti le passano accanto, si fermano a scattare qualche foto, e poi riprendono il loro giro turistico con macchinetta fotografica sempre in mano. Rachele ascolta il suono del mare come se fosse musica e con un profondo sospiro si lascia andare a quel fantastico profumo di salsedine. Le viene incontro così dolcemente, che non può fare a meno di chiudere gli occhi e lasciarsi andare ai suoi pensieri più intimi. Ora, è avvolta nel suo silenzio, attorno a lei non esiste nessun altro, ci sono solo lei, il mare ed il Cielo. Ed è proprio in quell'istante in cui si apre a tale bellezza, che Rachele incontra Dio. Parla con lui, gli rivela le sue sofferenze e i suoi segreti più profondi, segreti che non rivelerebbe a nessuno, nemmeno alla sua migliore amica. In quel dialogo personale cerca le risposte alle sue domande esistenziali, risposte che sa di poter trovare nel profondo del suo cuore. Tra le sue mani la Bibbia al passo di Osea: "Perciò, ecco, io la sedurrò, la condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore" (Osea. 2, 16). Rachele lo sa benissimo e in silenzio aspetta. Non può nascondere a Dio la tristezza e la sofferenza che prova particolarmente in quei giorni, una tristezza causata da una particolare situazione che l'ha costretta, ancora una volta nella sua vita, a riflettersi in uno specchio da cui è sempre scappata, per paura di vedere riflessa la sua vera immagine, un'immagine senza maschere. Ma adesso è stanca, ormai è cosciente del fatto che ha sempre finto di essere la persona che non è, ha sempre avuto paura di mostrare agli altri la sua vera identità, lo ha tenuto nascosto per tanto tempo persino a se stessa. Ora, all'età di ventiquattro anni, vuole finalmente togliersi la maschera che ha indossato per tutta la vita. È giunta ad un momento decisivo della sua esistenza, non sopporta più quel senso di inquietudine, ne parla con Dio e gli chiede aiuto. Avvolta nel suo silenzio interiore, ormai da un'ora, sente che la sensazione di dolore che provava fino a quell' istante pian piano svanisce, lasciando spazio ad un senso di pace che ora invade tutto il suo corpo. Ad un tratto il verso di un gabbiano richiama la sua attenzione, Rachele riapre gli occhi, e vede volare libero dinanzi a sé quel maestoso uccello. Per qualche secondo segue con lo sguardo la traiettoria del suo delicato volo, sorride al cielo e si rialza per tornare a casa. Nel suo cuore una forza che non provava prima, ha deciso, vuole raccontare la verità agli altri, vuole scrivere la sua storia. Torna a casa, saluta i suoi genitori e le sue due sorelle e si chiude nel segreto della sua camera. Prima di cominciare a scrivere, guarda intensamente il quadro di Gesù appeso al muro della sua camera fin da quando era piccola, quel Gesù a cui era tanto legata da bambina ma che negli anni dell'adolescenza aveva dimenticato. Il suo sguardo la rasserena, i suoi occhi sembrano dire: «Non avere paura io sono con te», Rachele ora ne è convinta, prende il suo computer e comincia a scrivere. Sullo sfondo una canzone che le dà la forza di iniziare questo viaggio interiore. Sa di non essere bravissima nella scrittura ma non si scoraggia, le sue mani sulla tastiera sembrano guidate da qualcun altro, le parole vengono da sé. Ormai è sempre più convinta di voler raccontare la verità, ma per farlo sa che deve tornare indietro nel tempo, a circa due anni prima, quando iniziava per lei questo strano e affascinante cammino.


Questa è la sua storia, la storia di una ragazza che ha deciso di abbandonare la strada della menzogna per seguire quella della verità, una strada che sa non essere facile ma che le permetterà finalmente di essere libera, libera di essere se stessa, libera di dire quello che pensa, libera di vivere, libera di Amare.


 


 


Questa è la storia di Rachele.




 


 


 


 


"Gli disse Gesù: «1o sono la via, la verità e la vita.
 Nessuno viene al Padre se non per mezzo di mes"


 


Giovanni 14,6




I
 GIUGNO-LUGLIO-AGOSTO

 Un' estate nel cuore


Era ormai arrivato quasi al termine il tanto faticoso percorso universitario. Gli esami di luglio mi avrebbero dato la possibilità di salutare per l'ultima volta i miei compagni, prima dell'inizio della tanto attesa estate che noi studenti, certamente aspettavamo. A giugno avevamo portato in scena lo spettacolo di fine anno, per la consueta "festa di congedo". La tradizione della nostra università voleva infatti che ogni terzo anno, al termine del proprio percorso di studi, salutasse i ragazzi del primo e del secondo con uno spettacolo teatrale scritto e portato in scena appunto dagli stessi studenti dell'ultimo anno. La sera del 22 giugno dell'estate del 2012 davanti ad un pubblico composto da professori, studenti, amici e familiari, io e i miei compagni, davamo il nostro addio lasciando come ricordo quella che ormai era diventata la nostra frase, la frase che rappresentava tutti noi: "Da vicino nessuno è normale". Salutavamo così un percorso universitario che ci aveva regalato forti emozioni, dove avevamo conosciuto compagni che non avremmo mai dimenticato e dove avevamo soprattutto sperimentato la gioia di condividere le nostre storie con tante altre persone. Salutavamo un luogo che ci aveva visto cambiare giorno dopo giorno, un luogo dove, come per magia, delle anime si erano ormai intrecciate per sempre. Uscivamo sicuramente diversi da come eravamo prima di iniziare questa straordinaria esperienza. Ero convinta che dopo quel giorno non avrei più rivisto nessuno dei miei amici, ma il "caso" volle che io ed alcune mie compagne stringessimo un'amicizia che mai avremmo pensato potesse nascere prima. Ancora non ero pienamente cosciente del fatto che davanti a me si stava prospettando un'estate che non avrei mai dimenticato, un'estate che sarebbe rimasta per sempre nel mio cuore. Tutto ebbe inizio così…


 


Una nostra compagna aveva creato un evento su facebook in cui ci invitava tutti ad incontrarci ancora una volta, prima degli esami di luglio. Non in molti risposero, ma quei pochi che lo fecero diedero subito la loro disponibilità. Spinta dalla voglia di rivedere i miei compagni e mossa anche dalle forti emozioni, che la sera dello spettacolo mi aveva lasciato dentro e che ancora risuonavano calde nel mio cuore, anch'io accettavo immediatamente. Dopo una serie di trattative decidevamo di andare a vedere la partita dell'Italia, che giocava la sua semifinale degli Europei contro la Germania. Era la sera del 28 giugno, l'appuntamento era fissato per le otto di sera, insieme saremmo andati a Piazza del Sacrario dove era fissato il maxi schermo per la partita. Partivo così col pullman delle cinque, sarei arrivata a Viterbo per le sei e mezza, un'ora e mezza di orologio mi separava dal rivedere alcuni dei miei compagni, ero molto emozionata. Benché si erano contate una ventina di persone all'appuntamento, mi presentavo solo io ed alcune mie compagne: Elisa, Laura, Sofia e Roberta. Non avevamo stretto molto durante gli anni universitari ma lo strano scherzo del destino ci faceva incontrare in questa calda sera d'estate.


Quella sera l'Italia vinceva per due a uno sulla Germania e noi passavamo così la serata a correre tra le vie della città, tra motorini e gente che festeggiava la vittoria della nostra nazionale, scherzando e ridendo tra di noi, come se ci conoscessimo da sempre, in realtà stavamo iniziando a conoscerci, veramente, solo da poche ore. Eravamo così tanto prese dall'entusiasmo che organizzammo subito un'altra serata da passare insieme. In questa nuova occasione, Laura ci invitava a mangiare una pizza a casa sua, visto che aveva casa libera perché i suoi genitori erano partiti per una vacanza. Stavolta si aggiungevano a questo evento anche Camilla, Romina e Miriam. Prima di uscire di casa, per andare a prendere il solito pullman, pensai molto se portare o no la mia chitarra. Alla fine decisi di portarla, anche se era davvero ingombrante per il viaggio, fu una scelta davvero azzeccata. Dopo cena infatti suonammo tutta la sera, non importava se qualcuna di noi stonava, le nostre voci cantavano all'unisono. Era fantastico vedere come semplicemente una chitarra e qualche canzone strimpellata potesse unire così tanto delle persone, io mi limitavo ad ammirare con stupore tale meraviglia. La paura degli esami e la paura di non fare in tempo ad imparare tutto quello che c'era da studiare, non esisteva più se stavamo insieme.


 


I giorni passavano in fretta e presto arrivò anche la settimana che ci vedeva tutti impegnati a dare gli esami previsti per quella sessione. Tra il caldo, la paura degli orali e la voglia di finire presto, anche quei giorni volarono velocemente. Il 22 luglio era l'ultimo giorno di una settimana piena di esami. Aspettammo che tutte dessero l'ultimo orale e poi con le nostre chitarre, anche Camilla questa volta mi fece compagnia con la sua, partimmo con le nostre macchine per raggiungere Montefiascone, un piccolo paese sul lago di Bolsena. Arrivammo in una zona che dava sul lago dove si espandeva un grande prato, libero solo per noi. Dopo aver mangiato una pizza calda e suonato con le nostre chitarre, davamo il via alla pazzia più grande, ci spogliavamo dei nostri vestiti e ci buttavamo dopo le undici in acqua. Sfidavamo così il freddo con quella grande prova di coraggio, che dimostrava effettivamente tutta la nostra pazzia. Uscite dall'acqua dedicavamo del tempo a scattare qualche foto, per immortalare, ancora una volta, una bellissima serata passata insieme. Tra uno scatto e un altro rimasi colpita dallo sguardo di Laura, aveva gli occhi che brillavano, mi avvicinai dicendogli:


«Che hai?», lei mi rispose: «Potessi fermare il tempo in quest'istante.. è tutto così…così.. non so.. questo è quello che chiamo infinità d'anime». Ormai avevamo capito che nulla al mondo ci avrebbe diviso per quell'estate, bastava il semplice invito di qualcuna di noi o l'idea di fare qualcosa insieme, per metterci d'accordo, in poche ore, sul luogo e il giorno in cui ci saremmo riviste.


 


Ad agosto dopo una giornata passata facendo il bagno sotto il castello di S. Severa decidemmo che dovevamo organizzare una nostra mini vacanza. Elisa si metteva subito alla ricerca di un campeggio che poteva venirci incontro con un buon prezzo. Tutto sembrava portarci ad un campeggio chiamato: "Principina a mare" nella provincia di Grosseto. In pochi giorni organizzammo quello che per me fu il regalo più bello che Dio potesse farmi. L'8 agosto io, Sofia, Elisa, Camilla, Roberta, Laura e Federico (un amico di Laura) partivamo con due macchine per questa piccola vacanza. Laura quella mattina, prima della partenza, scriveva sul nostro gruppo di Facebook che avevamo creato per tutta l'organizzazione: "campeggio minato" questo stato: "Salutate la vostra parziale lucidità! Ve la riprenderete FORSE FORSE Domenica (se non andrete alla festa del vino di Vignanello). Che la mina sia con noi… ED IN NOI…PACE A TUTTI, CI SIAMO/SEMO VISTI".


Avremmo passato due giorni e due notti in campeggio, mentre la sera del 1O agosto, la notte di San Lorenzo, avremmo raggiunto un luogo chiamato Oppiena. L'oppiena era un piccolo spazio che un nostro compagno di università aveva ereditato dai genitori, vi era un prato e una piccola spiaggia privata che dava sul lago di Bolsena. Lì, ci avrebbero aspettato altri nostri compagni d'università. Dopo circa due mesi di lontananza, ci incontravamo di nuovo per stare ancora una volta insieme.


 


Ed eccoci arrivare alla mattina di un caldo e afoso 8 agosto, durante il viaggio per arrivare a destinazione ripensavo alle mie compagne e a come il caso ci aveva fatto avvicinare. Eravamo sei ragazze una più diversa dell'altra ma insieme ci completavamo. Elisa, soprannominata "acidina", era quella precisa del gruppo, attenta ad ogni virgola in ogni discorso che si affrontava, Sofia la più matura, forse la mamma del gruppo ma anche la più matta, era la nostra "mina", Roberta la più confusionale, sempre alla ricerca di mettere in ordine le proprie idee in testa. Camilla, con cui legai di più, fu una sorella per me, la più disponibile, pronta a mettere pace a tutto, ma non così tanto, se la facevi arrabbiare sapeva farsi rispettare rispondendo a modo. Infine c'era Laura. Laura era la più spericolata del gruppo, era un pozzo pieno di avventure. In discoteca, col suo affascinante modo di fare, poteva fare strage di cuori. Era colei che più ammiravo perché non si vergognava di essere quella che era, non aveva timore di dire che era lesbica, anzi ogni occasione era buona per scherzarci su con le altre. Mentre pensavo alle mie compagne, ero sempre più convinta di questo: "nulla nella vita avviene per caso" e come dice anche un filosofo francese e premio Nobel, Anatole France, "il caso è dove Dio non mette la firma". Mentre ero in macchina, io e Camilla parlavamo dei nostri sogni notturni: « Cami! ti è mai capitato di sognare di camminare in luoghi che non avevi mai visto prima? Incominciare ad esplorarli senza sapere dove andare, scoprendo sempre di più la bellezza di certi posti, rimanere ad ammirare ad esempio un paesaggio o una strada con la curiosità di un bambino quando vede una cosa nuova?». Lei mi disse che aveva fatto un sogno del genere pochi giorni prima, aveva sognato di esplorare una casa, una casa che nella realtà non aveva mai visto, era proprio quello che intendevo io. Parlammo per tutto il viaggio di "luoghi mai visti, ma solo sognati", c'era intesa tra noi, pensavamo le stesse cose e parlandone mettevamo in comune quello che provavamo entrambe. Arrivate al campeggio posavamo le nostre cose nella tenda che ci avevano assegnato, e raggiungemmo a piedi subito la spiaggia. Senza accorgercene, era arrivata già sera, allora io e Camilla tirammo fuori dalle custodie le nostre chitarre, diventate ormai inseparabili compagne di viaggio, e cominciammo a suonare. Sullo sfondo un cielo nuvoloso ma appena incominciammo a cantare, come per magia, il sole uscì da quelle nuvole regalandoci uno splendido gioco di colori che riflettevano nel mare. Ora, dinanzi a noi, si presentava un fantastico tramonto che solo un pittore come Dio poteva disegnare. Cantavamo le nostre solite canzoni, quelle canzoni che avevano fatto la storia della musica italiana, brani di autori indimenticabili come Lucio Battisti, De André, Francesco De Gregori e poi le canzoni di Ligabue che furono la colonna sonora della nostra estate. Non mi era mai piaciuto quest'artista, ma insieme alle mie compagne lo rivalutai completamente. Cantavamo così al cielo la bellezza dei nostri anni, cantavamo perché ci sentivamo libere, libere di amare, libere di provare emozioni nuove, libere di donarci l'una all'altra. Cantavamo di "certe notti da farci l'amore finché fa male, finché ce n'è" cantavamo di una "piccola stella senza cielo", cantavamo di un amore che stavamo insieme sperimentando e che ormai ci univa, giorno dopo giorno, sempre di più. La sera a cena parlavamo di noi e delle nostre vite, scoprivo con meraviglia come nella vita dell'altra ci fosse anche un pezzo della mia. Ogni momento di condivisione mi dava la possibilità di scoprire una parte nuova di me, era un continuo scoprirci, spogliarci delle nostre paure, essere nude, non dei propri vestiti, ma della propria anima, mostrando a volte la parte più vulnerabile di noi. Era come fare l'amore, ma non un amore carnale, un amore che andava oltre e che neanche il tempo avrebbe mai più cancellato. La prima sera al campeggio, dopo cena, andammo con le macchine in una località non lontana da lì, si chiamava Castiglion della Pescaglia. Nella strada principale di quel piccolo paese trovammo molti ragazzi che prendevano da bere. Anche noi sedute ad un tavolo prendemmo qualcosa da sorseggiare, ma poco più tardi decidemmo di allontanarci dalla massa. Ci incamminammo così su una stradina che portava alla parte più alta del paese. Non sapevamo dove stavamo andando, non c'era nessuno che potesse darci delle indicazioni, ma questo non ci importava, continuammo a camminare senza fermarci mai. Ad un tratto, Laura prese per caso un vicolo che portava ad una scalinata, la seguii e una volta arrivata al punto più alto dove oltre non si poteva più andare, non potevamo che ammirare la sorpresa che si apriva dinanzi ai nostri occhi. Davanti a noi prendeva vita uno splendido panorama. Si poteva vedere tutto il mare dall'alto e la luna che in esso si specchiava, le piccole luci della città davano quel tocco in più e poi le voci in lontananza della gente che passeggiava lungo mare. In quel momento io e Camilla ci guardammo negli occhi e pensammo a quello che ci eravamo dette in macchina: «Ecco, questo è quello che dicevamo: "luoghi mai visti ma solo sognati"». Così, per circa un'ora, lontano da tutto, rimanemmo a contemplare il cielo stellato sopra di noi, era come vivere in un sogno, provavo le stesse sensazioni. Il mondo visto da lontano non ci poteva disturbare, era come scappare dalla realtà e ritrovare noi stesse in quel silenzio che ormai regnava sovrano. Non c'erano parole per descrivere un paesaggio così, potevamo solo che rimanere ad ammirarlo, ognuna assorta nei propri pensieri. Tornammo al campeggio con una sensazione di pace e felicità nei nostri cuori. L'indomani eravamo di nuovo in spiaggia per fare di nuovo un tuffo in mare. Io, da piccola esperta di mare, insegnavo ad Elisa come sfruttare la forza delle onde per farsi trascinare a riva, non riuscii nell'impresa, ma ci divertimmo lo stesso.


La sera, dopo cena, io Laura, Roberta, Camilla e Federico decidemmo di prendere la macchina per andare alla ricerca di una festa sulla spiaggia che qualcuno ci aveva suggerito, Sofia ed Elisa preferirono rimanere in campeggio ad aspettarci. A mezzanotte mentre gli animatori del campeggio davano la buonanotte dal palcoscenico, vicino la nostra tenda, noi uscivamo per avventurarci in questo viaggio. Percorremmo dei chilometri ascoltando una compilation di musica da discoteca che aveva portato Laura. Una volta giunti a destinazione incontrammo un gruppo di ragazzi che passeggiava lunga la strada. Accostando con la macchina vicino a loro, Roberta tirava giù il finestrino e chiedeva: «Scusate è qui il beach party?». Un ragazzo, un po' stupito ci rispondeva: «Si, ma siete arrivate un po' tardi». Noi non capimmo e guardandoci negli occhi pensammo: "ma qui le feste a che ora finiscono?". Quel ragazzo, ancora più stupito, continuava così: «Nel senso che il beach party c'era una settimana fa, e tra l'altro avete scelto il posto più desolato della Toscana..!». Avevamo viaggiato inutilmente, non sapevamo se ridere o piangere, ma non importava eravamo già pronte per un altro viaggio alla ricerca di qualche altra destinazione. Dopo esserci fermate a chiedere informazioni e dopo essere state fermate anche dalla polizia con altrettanto test dell'alcol a Roberta che guidava, arrivammo in una discoteca sconosciuta. Dopo qualche ora di musica e balli notturni, tornammo al campeggio, ma non andammo subito alla nostra tenda, finimmo quella strana e magica serata sulla spiaggia ad aspettare l'alba. Quando ormai il sole ci regalava i suoi primi raggi di luce, alcune di noi si addormentarono, io andai a camminare lungo la riva del mare immersa nei miei pensieri per poi raggiungere di nuovo le mie compagne verso le otto per andare a fare colazione insieme. Due giorni erano già passati e quella mattina dovevamo rimetterci in macchina di fretta per raggiungere i nostri amici all'Oppiena.


Ed eccoci di nuovo in viaggio, pronte ad una nuova giornata da vivere insieme, in macchina le canzoni di Zucchero, che avevamo spesso cantato, e che insieme alle canzoni di Ligabue era diventata parte della nostra colonna sonora estiva. Arrivati a destinazione, c'erano ad aspettarci Michele, Antonio, Silvia, Gaia, Dario, Anna, e poi il nostro caro monitore d'aula, Francesco. Montammo le tende che ci eravamo portate, e poi andammo tutti sulla spiaggia per un bagno. Avevamo poche ore di sonno, ma non sentivamo la stanchezza addosso, non vedevamo l'ora di condividere la notte di San Lorenzo con tutti gli altri. Mancavano ormai pochi minuti a quello che pensavo non avrei mai avuto il coraggio di fare nella mia vita.


 


Eravamo seduti sui nostri asciugamani, si era ricreato lo stesso clima che avevamo vissuto la sera dello spettacolo di fine anno, era tutto così perfetto, regnava una perfetta sintonia tra noi, si poteva ben vedere la nostra felicità nello stare ancora una volta insieme. Ad un tratto mi venne in mente un'idea, notai che sulla riva del lago, un bambino, figlio di nostri amici, giocava con una specie di tavola da surf, che usava come canoa. Dalla grandezza della tavola si poteva capire che potevano andarci solo due persone, ma solo una poteva remare perché c'era un solo remo. Alzando la mano, domandai ironicamente: «Chi viene a farsi un giro sulla "canoa" con me?», alla mia domanda rispose immediatamente Laura: «lo». Aspettammo che quel bambino finisse di giocare e poi salimmo su quella specie di tavola-canoa per prendere il largo, lei seduta davanti, remava, mentre io seduta dietro di lei, mi lasciavo trasportare. Laura era un tipo a cui piaceva tanto parlare, eppure in quell'occasione non cominciò a parlare come faceva di solito. Approfittai cominciando questa conversazione: «Allora com'è andata con la tua ragazza, siete riuscite a chiarirvi?»


«Si, si. Mi sono presa un mese da single ma poi siamo tornate insieme, sono contenta».


«Bene..» ripresi: «a volte stare lontano ti aiuta a capire tante cose, poi l'importante è chiarirsi»


«Si è vero. E tu invece?.. nessuna storia d'amore..?».


Ecco arrivare la domanda che più mi spaventava, davanti a me due scelte, raccontare qualche stronzata oppure dire la verità. Dentro di me la voglia di scappare, ma non era possibile, a meno che non incominciassi a camminare sull'acqua come aveva fatto Gesù, infatti eravamo distanti dalla riva una cinquantina di metri, forse di più. Senza aspettare altro tempo incominciai a parlare: «Bè sai, non ho avuto tante storie con ragazzi, più che altro ho sempre provato un'attrazione per le ragazze.. ma..ecco..non ho mai avuto storie d'amore… a casa non ne ho mai parlato, sai..non saprei come i miei reagirebbero..», pensai tra me: "pensa se lo sapesse mia madre!" . Ancora non ero ben cosciente di quello che avevo detto, le parole uscivano da sole dalla mia bocca, come se in quel momento non fossi veramente io a parlare. Finalmente mi ero aperta, Laura mi ascoltava senza dire nulla, non mi aveva giudicato per quello che le avevo appena detto. Per tutta la vita avevo avuto paura di pronunciare quelle parole, ed ora, riuscivo ad aprirmi ad una ragazza. Ma ancora non ero soddisfatta, non potevo tirarmi indietro proprio in quel momento, dovevo dirle tutta la verità. Eravamo ormai quasi vicine alla riva, dopo un lungo giro in "canoa" tornavamo dagli altri. Una voce dentro di me diceva: "forza Rachele ce la puoi fare, diglielo!", mancavano pochi metri alla riva, "Ti è rimasto poco tempo, muoviti siamo quasi a riva!". Solo cinque metri ci separavano dalla riva, Laura aveva smesso di remare e ci stavamo apprestando ad alzarci per lasciare la canoa al bambino che ce l'aveva gentilmente prestata. Prima di scendere, trovavo improvvisamente il coraggio di dirgli: «Sai, adesso però, mi piace una ragazza», una piccola pausa, mi avvicinavo a lei e le sussurravo all' orecchio queste due parole: «Sei tu». Inclinò la testa verso di me e mi chiese: «Da quanto tempo?», risposi: «non so, credo da maggio». Ci alzammo da quella specie di canoa, il mio cuore batteva così forte che sembrava uscirmi fuori dal petto. Una strana sensazione mi avvolgeva, ero serena, mi sentivo come se fossi stata liberata dal peso di un macigno. Non mi importava se Laura non provava nulla per me, non pretendevo nulla da lei, mi ero dichiarata per amore, volevo solo che lei lo sapesse, l'amore mi aveva fatto fare quello strano passo, per amore avevo rischiato e anche se lei non ricambiava, in quel momento, mi sentivo finalmente libera. Ero felice di essermi liberata con Laura, ma da quel momento lei si era allontanata da me. La mattina dopo, ripensavo a quello che avevo fatto, sentivo uno strano senso d' inquietudine dentro di me, avevo bisogno di parlare con qualcuno. Chiesi a Francesco, se voleva fare due passi con me lunga la riva del lago, lui acconsentì. Incominciammo così la nostra conversazione: «Dimmi Rachele, è successo qualcosa?», non sapevo come iniziare, cosa dire, ma poi mi vennero subito in mente le parole: «Ieri sera mi sono dichiarata a Laura.. Io non pretendo nulla da lei, ma avevo veramente bisogno di dirglielo. Quando siamo tornate a riva ero tanto sorpresa di quello che avevo fatto, mi sono sentita libera.. a pensare che fino a qualche mese fa non avrei mai fatto una cosa del genere.. non avrei mai dichiarato questa parte di me neanche con un fucile puntato alla testa..ho sempre rinnegato me stessa.. sento che stanno cambiando tante cose nella mia vita, sto cercando di mettermi in ascolto di me stessa.. voglio smettere di scappare». Francesco mi ascoltava attentamente, pensavo che dicendogli quelle cose mi avrebbe guardato in modo diverso, ma nulla di tutto ciò accadde, nei suoi occhi c'era comprensione e amore. Mi disse: «Stai cominciando un cammino che ti porterà, sempre di più, a metterti in gioco… ti stai, già da adesso, mettendo in discussione, come tu stessa mi stai dicendo..è un lavoro personale che hai iniziato e che dovrai portare avanti..». Ero contenta di quella conversazione, stavo pian piano assaporando la gioia di affrontare quella parte di me che mi aveva sempre spaventato. Dissi a Francesco: «Si, è vero, è un lavoro duro, ma spero di portarlo avanti.. Sai una cosa? quando ho iniziato questa università, non avrei mai immaginato che sarebbe successo tutto questo.... sai..non provavo molta simpatia per Laura, non volevo starle vicino.. avevo paura di lei, di quello che era, in realtà avevo solo paura di me stessa e di quello che ero io..che stupida.. ora la vedo distante da me e questo mi fa stare male» Francesco mi rassicurò: «È un momento che passerà, dovete entrambe ritrovare il giusto equilibrio, ma ti posso dire una cosa, non ti preoccupare, io conosco Laura.. lei sa dove usare la testa e dove mettere il cuore». Ero sollevata, abbracciavo Francesco e lo ringraziavo per quella condivisione», lui sorridendomi aggiungeva queste semplice parole: «No, grazie a te!». Le altre intanto si erano alzate, preparammo anche noi le tende, salutammo gli altri, con la speranza che ci saremmo presto rivisti e partivamo per tornare a casa.


Una volta a Viterbo, Camilla e Federico mi accompagnarono alla fermata dei pullman, ma prima di dividerci salutammo anche le altre. Abbracciai forte Elisa e Roberta, poi fu la volta di Laura, la strinsi forte, sapevo che non ci sarebbe stato nulla di più di quel semplice abbraccio, ma grazie a questa ragazza avevo trovato il coraggio di aprirmi a me stessa, le ero comunque molto grata. Tornavo a casa, da quella, seppur breve, ma bellissima esperienza, sicuramente diversa da come ero prima di partire, qualcosa stava cambiando in me.


Erano passate solo poche ore da quando ci eravamo salutate, ma già sentivamo la mancanza delle nostre giornate passate assieme. Esprimevamo tutta la nostra malinconia nel nostro gruppo "Campeggio minato" con queste frasi:


Sofia: «.Grazie. e sto! Vi amo!»


Laura: «Dopo 5 ore di sonno a casa. Posso ribadire che al mio risveglio il desiderio di star con voi è giunto come mina. Non ho alcuna voglia di star a casa.. Voglio mine intorno a me.. Voglio ciò che nella vita quotidiana non c'è! Nel mio cuore voi»


Roberta condividendo la canzone di David Guetta: "Feat Siatitanium" (Boyce Avenne acoustic cover), scriveva: «Chiudete gli occhi. ritornate all'una di notte sull'Aurelia.. direzione Follonica, direzione, qualunque posto vogliate. sarebbe stata vostra anche questa».


Ed infine anche io avevo davo sfogo alle mie emozioni con questa frase: «È come svegliarsi da un SOGNO bellissimo. non si possono descrivere a parole le SENSAZIONI provate. quelle sensazioni che ti lasciano in uno stato di inevitabile EUFORIA. Stare con VOI significa NON SVEGLIARSI MAI. Oooh è ufficiale: mi devo riprendere.!!»


 


Rivivevo con nostalgia, quei momenti così intensi da lasciarti quasi senza fiato. Avevamo passato tutta la notte in macchina a parlare, trovando parole che credevamo di non poter mai trovare, avevamo cantato insieme delle canzoni su una spiaggia guardando un tramonto che sembrava fosse lì solo per noi, avevamo aspettato un'alba sulla riva del mare, dopo una cosiddetta "notte da leoni", avevamo giocato a calcio, per ore sulla spiaggia, sfidando dei ragazzini che ci avevano chiesto di poter fare una partita insieme.


Avevamo respirato l'atmosfera di una notte d'estate, illudendoci che il tempo si potesse fermare in quell'istante, guardando un cielo pieno di stelle luminose. In quel cielo cercavamo quello che insieme chiamavamo il nostro OLTRE, un "Oltre" che non riuscivamo a spiegarci, e a cui non riuscivamo a dare un nome, senza saperlo, in fondo, cercavamo Dio, ognuna a modo suo. Quell'andare Oltre, quel cercare un Oltre, che trovavamo semplicemente in una canzone, in un paesaggio, nella notte, nel mare o in noi stando solo e semplicemente insieme. In quelle notti d'estate avevamo parlato di tutto, dei nostri sogni, del mondo, della paura del domani o di diventare grandi troppo presto, dell'amore, dei nostri genitori, della speranza di un mondo migliore, di NOI, piccole donne che incominciavano ad affacciarsi sulla strada, che ad ognuna di noi, la vita stava riservando. Avevamo condiviso insieme un sogno, da cui forse non ci saremmo mai più risvegliate, un sogno che col passare del tempo, sarebbe diventato un bellissimo ricordo da portare per sempre nei nostri cuori.


 


A distanza di pochi giorni da quando mi ero salutata con le miei amiche, mia madre m'informava che era tornato in città don Emanuele, era venuto a trovare i suoi genitori. Sapendo che stavo preparando la tesi sul sistema preventivo di don Bosco aveva detto a mia madre che gli avrebbe fatto tanto piacere parlarmi. Accettai e il 16 agosto mi recai presso la chiesa dell'oratorio salesiano, la nostra parrocchia, dove appunto mi aspettava don Emanuele. Emanuele era un ragazzo nato e cresciuto nella mia stessa città, frequentando, come me, l'oratorio salesiano. Col tempo aveva scoperto la vocazione al sacerdozio, ora era responsabile della pastorale giovanile del movimento giovanile salesiano e il suo ufficio era situato presso il Sacro Cuore a Roma. Ci eravamo già incontrati, ma non gli avevo parlato molto di me, al mio posto evidentemente lo avevo fatto mia sorella, perché partecipando ai diversi incontri dell'MGS (movimento giovanile salesiano) aveva certo avuto modo di parlare della sua famiglia. Alle quattro era già sulla porta ad aspettarmi, mi accolse con un abbraccio. Dopo i saluti don Emanuele mi invitò in un ufficio della parrocchia e mentre fuori dalla finestra si sentivano le voci dei ragazzi che giocavano a calcio, cominciammo la nostra conversazione.
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